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La Biennale-cinema sta marciando a pieno ritmo ma cerca ancora il film di cui parlare 

L'opera prima dì Franco Taviani punta sulla vita privata dello scrittore di 
t Venere in pelliccia» -L'apologo del film è più affermato che dimostrato 

I film di oggi 
SALA GRANDE 

Alla 12i • Tha black atalllon » 
di Carrol Ballard (USA) . Sailona 
Mexzcflorno Maiìanotta. 

Alla 17,30i e Opera prima a di 
Fernando Trueba (Spatria). Opera 
prima. Sailona Officina vanaziana. 

Alla 19,30: «Vacanze In Val 
Trebbia a di Marco Bellocchio (Ita­
lia) . Sezione Officina veneziana. -

. Alle 20,30> « Phobla a di John 
Huston (Canada). Sez. Cinema '80. 

Alle 22,30i « Richard'! thinas a 
di Anthony Harvay (Gran Breta-
i r la ) . Sezione Ctntma '80 . 

Alle l i Replica di « The black 
stallion ». 
SALA LA PERLA 

Alle 17» « Confusione » di Piero 
Natoli (Italia). Seziona Controcam­
po. « Panagulls a di Giuseppe Fer­
rara. Sezione Controcanto. 

Alle 22,30: « Concert a di Ma-
nuel De Sica ( I tal ia) . Sezione 
Controcampo. 

Alle 2,20: « Eroina a di Matti-
mo Plrrl ( I tal ia) . Sezione Contro­
campo. 

desta non pochi dubbi sul 
risultato effettuale del film. 

I particolari eventi, cui si 
rifanno le * confessioni » di 
Wanda Sacher-Masoch e, di 
riflesso, l'opera di Franco 
Brogi Taviani sono per se 
stessi impregnati di quella 
loro ossessiva componente 
patologica che rende l'ap­
proccio, o simile materia nar­
rativa, anche più problema­
tico. I fatti sono relativa­
mente noti: incontratisi per 
caso, Wanda e Leopoid, do­
po le prime circospette avari-
ces, si rivelano l'un l'altro 
la loro smodata - passione. 
Tra i due, però, prevale pre­
sto, al di là di ogni appa­
renza, la volontà dominatri­
ce dell'uomo, che induce la 
compagna ad infliggergli sof­
ferenze e piaceri « proibi­
ti >, anzi parossisticamente 
invocati. Di qui i drammi, 
le incomprensioni e le an­
gustie domestiche tra i due, 
i patteggiamenti, le liti e poi 
la definitiva separazione che 
provocherà, in seguito, le ri­
sentite « confessioni >, ap­
punto, di Wanda Sacher-Ma­
soch. v ' . - / " ; ' ; :~~-'-'''"'; 
- Franco • Brogi Taviani ha 

NELLE FOTO: da itnistra, un'In­
quadratura di « Masoch » di Tavia­
ni « della • Corona di Patria a. 

Da uno degli inviati 
VENEZIA — «Quando si 
passa alla realizzazione pra­
tica sembra sempre che tut­
to ciò che si era immagina­
to si svilisca, non corrispon­
da mai alla elaborazione del­
la fantasia. Le immagini al­
le quali fino ad allora si 
era fatto riferimento erano 
legate a un patrimonio se­
greto, interiore, molto sog­
gettivo... ». Ammissioni ri­
schiose, specie per un cine­
asta. Comunque, a Franco 
Brogi Taviani — il terzo dei 
più noti fratelli Paolo e Vit­
torio — piacciono evidente­
mente le imprese un po' az­
zardate e per la sua < ope­
ra prima» Masoch (in con­
corso all'Officina veneziana) 
ha puntato risoluto sulla fi­
gura ingombrante del cava­
liere Leopoid Sacher Masoch. 
E l'ha fatto per vie traverse, 
non riferendosi direttamen­
te agli scritti del famoso 
autore di Venere in pellic-. 
eia, ma, pur con licenze e 
tutta personale rielaborazio­
ne, prendendo come traccia 
evocativa- le * confessioni » 
di Wanda Sacher Masoch, : 

. alias Aurora Rumelin, per 
dieci anni moglie e com­
plice, volente o nolente, del 
trasgressivo cavaliere. 

Il film Masoch, peraltro, 
è tutto meno che una cano­
nica biografia. Anche per-

' che persiste evidente, nel 
lavoro di Franco Taviani, la 
« mediazione » interessata di 

\ Wanda Sacher Masoch nella 
tormentata fisionomia psico-
logico-morale dell'odiosama-
to marito- Ma donna, costei, 
per sua esplicita rivelazione 
più tesa a una qualche pro­
mozione sociale (si finse per­
sino baronessa, da guantata 
che era) e a un tranquillo 
ménage coniugale borghese, 
che ad incarnare la virago 
autoritaria e violenta che il 
suo sposo desiderava che fos­
se. Dislocato nell'incerta zo­
na tra la Kammerspiel e 11 
mèlo a fosche tinte, Masoch 
si prospetta dunque come 
un « tradimento di un tra­
dimento»: quello di Wanda 
rispetto a Leopoid, e quello 
di Franco Brogi Taviani ri­
spetto alla stessa Wanda. 
Cosa, del resto) del tutto le­
cita quando si riesca a defi­

nire poi, almeno con qual­
che approssimazione, un pos­
sibile, moderno ripensamen­
to di quei particolari perso­
naggi e delle loro specifi­
che vicende. . \ 

Qui, in effetti, comincia­
no ad affiorare vistose per­
plessità sull'operazione ten­
tata da Franco Brogi Ta­
viani col suo Masoch. E ri­
torna in campo anche il so­
spetto coltivato dallo stes­
so autore: « Quando si pas­
sa alla realizzazione pratica 
sembra che tutto si svili­
sca... ». L'oggettiva consi­
stenza del racconto, privata 
o quantomeno spogliata in 
parte di quel suo strato al-
lusivo-elusivo della tipica di­
mensione « letteraria », sem­
bra cristallizzarsi, anche per 
il prevaricante peso di un 
astratto e preordinato for­
malismo (complessi movi­
menti di macchina, scansioni 
meccanicamente straniate 
dell'evocazione, intrusioni 

musicali luministiche fin trop­
po «significanti»), in una ri­
visitazione che, per essere so-

j verchiamente • critica ». ,ó 
» schematicamente -univoca, 

Da uno degli inviati 
VENEZIA — Alberto Mora­
via ha fatto la sua apparizio­
ne sulla terrazza del bar nei ' 
pressi deL Palazzo del Cine­
ma verso le quattro del po­
meriggio, impeccabilmente 
elegante e affamalo. Ha chie­
sto subito un panino col pro­
sciutto.. Gliel'hanno portato. 
Lizzani era lì, ad un tavolo 
vicino, impegnato nella qua- -
rantasettesima intervista del­
la giornata, questa volta « en 

' plein air ». Provalo ma sen- ' 
za darlo a vedere, brillante 
a colpo d'occhio. L'intervista 
è finita prima del previsto e 
Lizzani ha ossequiato Mora­
via sotto i dardi abbaglianti 
delle macchine fotografiche 
che finalmente avevano da 
cibarsi d'una ghiotta preda. 

Uria sfolgorante giornali­
sta di non so quale sfolgo­
rante giornale, o forse si 
trattava solo di una televi­
sione, inebriata . alla vista 
dello scrittore si perdeva nel 
frattempo in un vortice di 
irresistibili apprezzamenti 
sulla • « tenuta » fisiologica 
del Grande Vecchio: che oc­
chi, e- che portamento, e co­
me è giovanile, è affamato 
come . un • ragazzo. Moravia 
divorava e chiacchierava con 
Lizzani e non l'ha sentita. 
Lei c'è rimasta malissimo. 

Per i fotografi c'è qualche 
problema. Abituati negli ul­
timi anni agli exploit* esi-
bizionistico-mondani del fe­
stival di Cannes, sembrano 
un po' delusi, e comunque 
debbono accontentarti di pò­
co, anzi di pochino davvero. 
Avevano creduto, loro, che 
con il ritorno dei l^oni ri­
tornassero anche i diri. Mac­
ché, neanche ano demo del 
nome. Di attori, attrici non 
parliamo neppure, quelli che 
ri sono non sono diri né' 
rogliono (o possono) esser-

Appunti sulla Mostra del cinema 

IO e 
rock'n-roll 

lo. Forse qualcuno verrà. La ^ 
Vitti, forse, che ci sta sem­
pre, o forse Bertolucci che. 
non ci sta ma poi abbozza; 
Nell'attesa del Divo e della 
Diva (che poi per i papa­
razzi significa una foto cer­
tamente venduta, e quindi 
tutta la questione sta nella 
borsa), i ragazzi del flash 
consumano rullino dopo rul­
lino per l'attricetta in cerca 
di notorietà. L'immortalano 
per i loro archivi. 

. . * * • • 

Ixt faccenda degli attori e 
delle attrici presenti in ve­
ste di giornalisti e di inter­
vistatori è la novità vera di 
questi primi giorni di festi­
val. Leopoldo Mastelloni, 
simpatico e svagato, ha un 
imnetno con un giornale na­
poletano. Chiacchiera, inter­
vista, sbircia un film, e ttn 
altro se lo vede tutto perché 
gli piace. Serissimo e co­
scienzioso manda i suoi pez­
zi quasi quotidianamente. Sa 
ormai benissimo cos'è Radio-
slam oa. cò**è una telefonata 
in R — vale a dire con spe­
se a carico di chi'riceve — , 
divette coi neocolle ahi gior­
nalisti. qualcuno • dei - quali 
rorrehhe, inrece, fare Fat­
tore. \ Il festival dei destini 
incrociati.'- Un'altra neofita 
d"l giornalismo è Eleonora 
Vallone, la figlia di Raf (che 
piomnlistn è • slato darrern. 
tanto tempo fa, e di questo 

nostro giornale). 
: La fanciulla ha peraltro F 
aria della vamp e, pare, tan­
ta voglia di scrivere. Perlo­
meno abbellirà la corpora­
zione. La crisi del cinema i-
taliano sta evidentemente 
portando ad una riconversio­
ne dei ruoli professionali. 
Un'altra che • ormai • si de­
streggia con consumata abi­
lità è Catherine Spaak, qua­
si una professionista dell'in­
formazione scritta e video­
trasmessa. Faccia acqua e sa­
pone, block-notes e microfo­
no alla mano, si dà da fare 
su e già proprio come una 
vera giornalista. E poi ci so­
no l'impagabile e autoironica 
fauni Betti che qui si pren­
de molto sul serio, e Olim­
pia Carlisi e Giuliana Calan­
dra. Sappiamo che ce ne so­
no altre ancora, ma camuf­
fate da croniste risultano ir­
riconoscibili. Frattanto la 
corporazione dei giornalisti 
freme di paura. 

• • • 

• ""le visione per te • stampa 
del Masoch del Taviani ulti­
mo nato è state un'esperien­
za fortemente eccitante. La 
Sale Volpi, gremita come un 
uovo, non aveva più une 

: poltrona libere già mezz'ora 
prime della proiezione. Gen­
te appollaiate selle moquet­
te, gente arrampicata sui mu­
ri. Chissm perchè, poi. Mo­
gie dei nomi. Bene. Abbia­

mo fatto l'esperienza di un 
'orgasmò ' masochistico collet­
tivo. Lo si è raggiunto quan­
do nell'aria si è diffuso, a 
commentare le gravi e ta­
lora grevi immagini del film, 
il ritmo indiavolato di un 
rock'n 'roti. Non era certo' 
la colonna sonora del seve- . 
ro film •- mitteleuropeo. Più 
semplicemente, una radioline 
a tutto volume che trasmet­
teva da chissà dove. E* sta- ' 
to forte, in molti, il sospet­
to che l'artefice del e gioco • 
diciamo così, potesse essere 
lo stesso verde Taviani. . Per. 
convincere i critici, hanno 
precisato quei molti, della 
realtà della sofferenza e an­
che di come si possa maso-
chisticamente sopportarla.. in 
silenzio ovviamente. In con­
formistico silenzio. 

- - • _ . . • • - • • • 

Che fatica eleggere il pre­
sidente della giurìa. Due gior­
ni di riunioni e finalmente il 
fiocco rosa. Come previsto, 
il presidente -' democratica­
mente eletto è risultato la 
sceneggiatrice Suso Cecchi 
D'Amico. Che però ha subi­
to precisato di non voler fa­
re il presidente cero e pro­
prio (come Kìrk Douglas a 
Cannes, dove ha combinato 
tanti casini), ma solo la « se­
gretaria » del gruppo dei 
Magnìfici Nove. Prime in-
ter pares, insomma. Con que­
sta storia dei premi e dei 
Leoni, il dime si è subito 
fatto un po' opaco. Ce in gi­
ro diffidenze e timidezze nel-
rautoaltribuirsi il ruolo di 
giudice. Le toga pese m que­
sto dime pesante. 

E poi, liberare dopo dodì-
ci anni i Leoni, mi po' di 
paure la fé. Tre Feltro sono 
diventati tre e chissà che fa­
me hanno dopo tenti enei di 
digiuno. 

Fatica laudadio 

Cinema deserti: la FLS fornisce cifre e una proposta 

Il «noleggio» è sotto accusa 
ROMA — Una preposta della FLS cerca di risponder* al pro­
blema dalla sala cinematografiche sempre più deserte. La 
crisi che tocca i gestori delle sale e i distributori, spiegano 
alla FLS, può eeeero riassunta in alcuno cifro vortiginooe: 
quattromilacinquecento cinema esistenti in tutta Italia, l'9C% 
degli incassi distribuiti fra solo mille di queste sale; gli altri 
xondannati alla pura sopravviverne * alla chiusura. 

. Pietro, meno visibili ad occhio nudo, i problemi dei distri­
butori: sessanta miliardi di debiti con le banche fanno scor­
so, lievitati ulteriormente quest'anno; * la soluzione dei loro 
guai legata ad un incasso di alte percentuali (5Mt%) sugli 
ipotetici guadagni degli esercenti. E' una situazione caotica 
e stagnante, insomma, e a dettare leggo dlttro k> quinte è il 
noleggio* Quest'ultimo determina, sulla base di criteri di va­
lutazione fossilizzati, I finanziamenti da dare « sulla carta » 
ai produttori; e, di conseguenza, acquista II diritto di gestire 
te pellicole, una volta realizzate. E' un passaggio inutile, in-

„ fra preduziono o distrlbaztene. Non fa che aggravare 
i costi dogli esercizi. 

La FLS, <*hwM, por scuotere quanta situazione paludosa, 
propone che si elimini, eimono In perieelo aH crisi, questo tra­
mite. Ogni produttore, dicono, dovrebbe arrivare ad avere il 
proprio canale di districate**. Anche I tempi di pregramms-
zione verrebbero c*el razionalizzati: non ci sarebber* pelli­
cole < bruciate ì nel giro di un mese ed altra che tengono 1* 
sai* par periodi lunghissimi. Il produttore. Infatti, potrebbe 
autonomamente decidi* di tener* I* stesso film in pregrem-
maztone per un anno In prima vision*, un altra anno m ta­
cendo, o poi passarlo alla televisione. 

Anzi — concludono alla FLS un po' utopisticamente — la 
regolamentazione del tempi potrebb* addirittura diventare 
una legge generale, che owlerebbe agli scompensi eh* esisto­
no nel lancio dell* diverse peilicor*. 

tocca ai vinti 

Lo jugoslavo « La corona di Petria » e uno special di 
Orson Welles come momenti di un cinema diseredato 

voluto spiegare anche, qua­
si in chiave • politica », il 
suo Masoch, ipotizzando con 
qualche ardita allegoria che 
« il discorso non riguarda 
più soltanto Masoch, diventa 
un fatto più generale, si può 
riferire anche alla DC: ai de­
mocristiani che sono sem­
pre vittime di qualche co­
sa. Secondo loro c'è sempre 
qualcuno che li perseguita. 
E così in questi anni si sono 
costruiti il ruolo di vittime, 
e un bel po' di potere... ». 
Per quanto originale e non 
del tutto infondata, una tale 
ipotesi — tenendoci esclu­
sivamente al film — appare 
però più giustapposta che ar­
gomentata in modo circostan­
ziato, più suggestiva che con­
vincente. Un merito indub­
bio Masoch ce l'ha, ed è la 
positiva prova dei due inter­
preti: Francesca De Sapio 
(Wanda) e Paolo Malco 
(Leopoid) 

Un film con talune, va­
ghe analogie con la fiam­
meggiante, controversa pas­
sione amorosa che sorregge 
intieramente Masoch, è pu­
re La syrène (in concòrso 
nella sezione Cinemi 80) fir­

mata dal disinvolto cineasta 
francese -Roger Andrieux. 
Soltanto che qui Vamour fon" 
è più favoleggiato che vis­
suto, più immaginato che ve­
ro. Una ragazzetta dalla fer­
vida fantasìa, Isabelle, a 
mezz'aria tra sogno e tra­
sfigurazione del. reale, s'in­
namora del ruvido quaran­
tenne Georges e, sulla falsa­
riga della trepida eroina fia­
besca di Andersen («la si­
renetta », appunto: da cui il 
titolo), persegue con osti­
nazione tutta infantile il suo 
esaltato desiderio. Georges, 
risucchiato man mano in que­
sto giro proibito, ne uscirà 
malamente. Isabelle, dal can­
to suo, potrà sempre suppor­
re di aver soltanto sognato 
quella trascinante avventura. 

Diluito in eccessivi indugi 
e levigatezze esteriori, il 
film di Andrieux, dopo l'ini­
ziale e tutta intuibile vicen­
da, si dipana, poi, ripetiti­
vo e dolciastro oltre misu­
ra, finendo per arenarsi co­
si. seppur con elegante e re­
ticente pudicizia, sulle sec­
che di una storia prurigino­
sa (ma non troppo). , . 

Sauro (torelli 

. Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Da qualche tempo, grazie a 
nuove leve di giovani registi, la cinemato­
grafia jugoslava figura di nuovo bene nei 
festival internazionali, confermandosi come . 
una delle più vivaci, tra quelle dell'Est eu­
ropeo. E sarebbe anzi da augurarsi che la 
Biennale, in tutti - i suoi settori (qualcosa 
si è già fatto, anche di recente, nel versan­
te teatrale), ponesse maggior attenzione a 
quanto avviene sull'altra sponda dell'Adria­
tico: mare che, come si sa, al pari dell'intero 
Mediterraneo, è più vicino a Venezia, sotto 
tanti aspetti, dell'Oceano Atlantico. 

E' stata Cannes, a ogni modo, a rivelare , 
nel '78 (con L'odore del fiori di campo), 
l'oggi trentacinquenne Srdjan Karanovic, 
che qui alla rassegna del Lido ha proposto 
ora la sua « opera terza » (della prima, risa­
lente al 73, non abbiamo notizia diretta): 
La corona di Petria. 

Una storia contadina 
Petria è una povera contadina analfabeta, 

la cui vicenda abbraccia l'immediato ante-. 
guerra, l'invasione tedesca e la resistenza, ' 
il periodo postbellico, fino ad anni a noi ', 
già prossimi. Il quadro ambientale è un 
piccolo centro agrtcolo-minerario della \ Ser­
bia. Petria lavora nei campi, e sposa, con 
amore, uno come lei; ma ne viene lasciata 
(potremmo dire: ripudiata) dopo che il pri­
mo figlio le è morto, appena uscito, alla 
luce, causa la scarsa sollecitudine della ma-' 

• dre del marito, e una bambina successiva-. 
mente nata ha avuto la sua breve esistenza • 
stroncata dalla meningite, nel pieno del con' 
flittO. ' • • - . . , : ; • ' . • • . • '••.. -f, •-••. , . . , ; - ; . - -,'..., 

Petria si unisce per un po' a un anziano 
vedovo, • padrone •• dell'osteria locale, e per- -• 
tanto tacciato di <t capitalista »>( siamo ormai 
all'epoca del potere popolare): la sua mo­
desta impresa verrà infatti devastata da 
un gruppo di oltranzisti, e poi sigillata d'au­
torità. Petria si rimarita con Miscia, bravo 
lavoratore in miniera, e uomo non.privo di 
fascino, ma bevitore terribile. Dapprima un 
infortunio, quindi rabuso di alcool lo ren­
dono mezzo invalido, e lo conducono a fine 
prematura. I suoi funerali coincidono con ' 
la chiusura della cava di carbone (siamo 
nel 1967, la crisi del petròlio è ancora lon­
tana e imprevedibile) e con la cancellazione 
del vecchio tronco ferroviario, sostituito da 
mezzi di trasporto più moderni (o supposti 
tali). Petria, sola ma indomita, tira avanti 
come può. 

Non conosciamo il romanzo di Dragoslav 
Mihaflovic trasferito sullo schermo da Ka­
ranovic, ma sia lecito presumere che esso 
si richiami à un robusto filone, storico-rea­
listico, della letteratura danubiana. Certo 
si è che La .eprona di Petria appare assai. 

^notevole per^aiustezza d'impianto e limpi­
dezza di rappresentazione. 1 grandi eventi 

collettivi vi sono visti di scorcio, ma con 
efficacia (piuttosto fiacche, di maniera, ri­
sultano soltanto le sequenze belliche), come 
riflessi nella coscienza — e nell'incoscienza 
— di una persona sprovvista di cultura, per­
seguitata dalla sorte, dotata solo di un attac­
camento alla vita che si potrebbe dire (com' 
ella stessa crede e dice) animalesco, se non 
fosse profondamente e semplicemente umano. 

Religione e superstizione si mescolano néll' 
animo della protagonista, cui fanno visita, 
con sempre maggior frequenza, in un suo 
quieto vaneggiare, i fantasmi dei cari scom­
parsi. Petria appartiene, di sicuro, al a mon­
do dei vinti »; e tuttavia la sua amara para­
bola sembra designare, alla resa dei conti, 
il senso di una strana vittoria. 

Avviatasi, intanto, la retrospettiva di Mi-
zoguchi, un altro grande del cinema contem­
poraneo (vivo ma, non per propria volontà, 
inattivo da parecchio) ci ha parlato di una 

• delle sue fatiche più travagliate e discusse. 
Diciamo di Orson Welles e di Fllming Othel-
lo, realizzato un paio di anni fa per una 
produzione tedesca. Seduto accanto a una 
moviola, in primo piano, rivolgendosi diret­
tamente allo spettatore, il regtsta-attore ame­
ricano evoca l'adattamento, da lui compiu­
to nel 1952, della tragedia di Shakespeare. 
Nella chiacchierata, non meno intelligente 
che cordiale, s'inseriscono opportune cita­
zioni: la registrazione di un colloquio con­
viviale a tre (fra Welles stesso. Michael Mac 
Liammoir e Hilton Edioard, rispettivamente 
Jago e Brabanzio) sul senso del dramma e 
dei suoi personaggi centrali, nonché lo scor­
cio di un dibattito fra Welles, allievi « do­
centi dell'università di Boston, nel 17. 

Morte nel bagno turco 
Con affascinante pragmatismo, s'Intreccia­

no qui dunque considerazioni critiche spes­
so acute, raffronti di opinioni non sempre 

1 peregrine (l'excursus sulla gelosia di Otello 
non manca di ovvietà) e il rendiconto delle 
difficoltà materiali con cui dovettero cimen­
tarsi Welles e la sua cosmopolitica troupe 
(il film fu presentato a Cannes sotto la 
bandiera del Marocco, dove si era svolta 

: una parte importante delle riprese) dopo 
il fallimento del produttore italiano, fi me­
galomane commendator Scalerà (che, dèi 

; resto, aveva detto lui per primo « Dobbiamo 
•. fare Otello », ma pensando piuttosto a Verdi 
che a Shakespeare). Caso e genialità possono 
venirsi incontro: ed ecco l'idea di girare in 
art bagno turco, con gli attori seminudi, la 
fondamentale è molto bella scena dell'ucci­
sione di Roderigo. La verità t che i costumi. 
come i soldi, difettavano. E così, anche nelle 
splendenti armature délVesercito del Moro 
ebbero il loro ruolo. le scatole di sardine. 

'- - r - ^y r - v Aggeo Savìoli 

IL MODO NUOVO PER ^CQUISIARE U N TV COLOR ! 
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offe oggi gratuitaniente il suo 
CONTRAnO H ASSISTiraAltólCATOlAlE 

VALIDO 3 ANNI 
a tutti coloro die acquisteranno un tv color Grundig. 

. ' *-*. - • . r . 

Ì al nuovo telaio ad alta tecnologia, con componenti seIe2)onati e sottoposto 
L severi collaudi che consentono la massima aflklabffità, sianx> in grado d assku-

rareunaquatìtàtele da consentirci di oflhre gratuitamente fl nostro CONIlttT-
TO DI ASSISTENZA 1ECMCA TOTALE per un periodo di 3 ANNL 

La F a l l i l i 1+1 prevede un servizio di assistenza tecnica totale che assicura, per un periodo di 3 ANNI dall'ac­
quisto, il perfetto funzionamento del televisore a colori GRUNDIG. Il contratto, che normalmente ha un costo 
di £. 120.000 e che oggi viene offerto gratuitamente, prevede questi chiari vantaggi: . 

Eveitpah sosbrozkmi 
gratuite di tutti i componenti, cinescopio 
compresa Queste sostituzioni, grane alla 
tecnica modulare, avvengono con interven­
ti facili ed immediati anche presso l'abita­
zione dell'utente. 

u 
è a Sua disposizione 

con oltre 300 GRUNDIG Service che, per 
la loro dislocazione, consentono ovunque 
la massima tempestività di intervento. 
(Consultate le pagine gialle) 

' _V . i j ' 

RIVOLGETEVI CON FIDUCIA AI NOSTRI RIVENDITORI QUALIFICATI 

Maagoper* quatificaU 
grafema prestata da tecnici costantemen­
te aggiornati ed in grado di intervenire con 
la massima efficienza. 

GRUnDIG 


